



A lato, immagine dell’edificio a volo d’uccello sulla 
copertura. Si nota bene la relazione di sospensione 
sull’elemento distributivo esistente.
rapporto con il costruito:
L’edificio Las Palmas si trova nel distretto portuale di Rotterdam, un area fortemente 
caratterizzata da edifici destinati allo stoccaggio merci e piccoli capannoni industriali. 
L’area è ancora oggi in trasformazione, nel tentativo di recuperare questa parte della 
città destinandola ad attività miste, residenziali, commerciali e industriali (come si può 
leggere dalla foto aerea attuale di Bing Maps).
L’esibizione tenutasi nel 2001 e curata dagli architetti Stuhlmacher& Korteknie, ha 
coinvolto un ampio gruppo di architetti e cogliendo lo spirito dell’anno dedicato alla 
cultura, i promotori hanno deciso di realizzare uno di questi modelli in scala 1:1. Il tetto 
dell’edificio che abbraccia su ambo i lati il porto di Rotterdam sembrava un interessante 
location per la realizzazione di questo manufatto.
Il piccolo edificio nel compito di rappresentare il significato di architettura parassita, si 
pone in relazione simbiotica con l’esistente, posizionandosi in modo laterale su di esso, 
come non ne facesse parte. La struttura non fa parte del disegno originario di questo 
capannone, e si addossa adesso in modo ‘sospeso’, enfatizzando questa sensazioen di 
temporaneità e sfruttamento. Questa caratteristica è propria dei “parassiti”, che tendono 
a mascherare la loro relazione con il contesto, perchè apparentemente avulsi da esso, il 
parassita in questo caso è stato pensato per inserirsi nel contesto di container, barche 
e capannoni, e per uscire da questo sfondo già molto confuso di colori e forme è stato 
posto in posizione evidente, sulla copertura dell’edificio, e ha una forma particolare e 
un forte carattere dovuto alla sua colorazione.
Nonostante il suo carattere dovesse essere temporaneo, l’edificio è rimasto nella sua 
posizione sino all’estate del 2005 ed è stato utilizzato per numerose attività, causa 
il rinnovamento dell’edificio Las Palmas, il manufatto è stato rimosso, è attualmente 
stoccato in un magazzino in attesa di nuovi usi e di nuovi siti.
A lato: fotografia dell’edificio dall’altro lato del 
porto. Sotto, fotografia del parassita dal basso di 
fronte all’edificio Las Palmas.
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Il progetto Las Palmas è un prototipo di spazio abitativo realizzato per mostrare i 
vantaggi delle tecnologie prefabbricate e della qualità della produzione industriale di 
edifici. Le limitazioni imposte dalle dimensioni dello spazio disponibile sulla colonna 
dell’ascensore interno e la resistenza meccanica delle pareti di questo elemento hanno 
richiesto la progettazione di un modulo di piccole dimensioni volumetriche. 
La struttura posta sull’angolo dell’elemento di distribuzione verticale di questo edificio 
industriale, si contraddistingue nel panorama per la sua colorazione accesa, ma allo 
stesso si confonde nel panorama di scritte pubblicitarie, come fosse l’appendice di un 
logo aziendale. 
Le connessioni all’edificio esistente, come il passaggio degli impianti idrici ed elettrici 
avvengono tramite una colonna dedicata allo scopo.
L’edificio è disposto su due piani, le pareti e i solai sono stati realizzati con un sistema 
costruttivo in legno a pannelli massicci portanti (Cross Laminated Timber), il quale ha 
permesso di creare una struttura tridimensionale rigida fatta di componenti piani. La 
distribuzione interna avviene utilizzando una scala, realizzata con gli stessi elementi.
La qualità dello spazio interno, nonostante le dimensioni di superficie calpestabile 
siano minime è stato particolarmente studiato dai progettisti, che hanno premiato 
l’ingresso della luce, sia laterale che zenitale. 
Il rivestimento parietale è stato preferito allo stato naturale, non trattando e non 
coprendo gli interni, l’esterno è stato rivestito con pannelli di compensato trattati con 
vernice verde. 
Le finestre impiegate sono delle lastre fisse a doppio vetro, inserite in telai di legno e 
chiuse da battenti in compensato, nel modo più semplice possibile. Le finestre sono 
di dimensione differente distribuite sui quattro prospetti dell’edificio e sulla copertura, 
esse permettono l’illuminazione interna della scatola e l’apertura su tutto il panorama 
circostante e sulle trasformazioni che interessano la nuova area urbana del porto di 
Rotterdam.
Sopra: sopra, pianta del piano secondo, sotto, pianta 
del piano primo con indicate in grigio le travi di 
appoggio della struttura. sull’elemento di cemento (si 
veda la foto nella pagina successiva)
Sotto: sezioni dell’edificio, composto dai due piani il modulo si connette a terra tramite una 
scala metallica, la distribuzione interna è gestita da una scala in legno (si veda foto in alto




las Palmas _ rotterdam
Processo costruttivo
Il progetto di questo piccolo modulo ha visto l’impiego di un sistema costruttivo ormai 
noto nel campo delle costruzioni in legno, i pannelli massicci e portanti X-Lam. Questi 
, all’epoca del progetto, erano agli albori del mercato e soprattutto in Olanda vedono 
nel progetto Parasite la loro prima applicazione.
Pareti, pavimenti e tetto sono stati realizzati con questi pannelli a strati incrociati, con 
legno di abete europeo, gli elementi sono stati preventivamente tagliati in stabilimento 
e assemblati sul sito di edificazione del manufatto. Come si vede dalle immagini 
a lato il taglio è stato prodotto su elementi che avevano dimensioni longitudianali 
maggiori della larghezza, necessitando un assemblaggio laterale dei vari componenti 
per costituire complessivamente l’edificio. Le aperture sono state ricavate facendo dei 
semplici fori nel pannello. 
Gli elementi sono stati posizionati impiegando una gru da cantiere (la presenza di 
spazio attorno all’edificio ne permetteva l’uso) e realizzando un impalcatura attorno al 
manufatto, per garantire un controllato assemblaggio delle parti. Questa tecnologia, 
per la prima volta impiegata a Rotterdam ha suscitato l’interesse di architetti e dei 
visitatori.
La foto superiore mostra invece altri due elementi significativi:
_ il rivestimento esterno del manufatto; realizzato con pannelli compensato di colore 
verde, i quali sono stati prodotti anch’essi tramite un processo industriale, con taglio a 
CNC e di grande formato per velocizzarne l’assemblaggio in cantiere.
_ la struttura metallica posizionata sotto il manufatto esistente, crea un ponte tra le pareti 
portanti della piccola scatola in cemento armato e definisce un piano di ripartizione del 
carico per il posizionamento dell’edificio.
Il processo di costruzione è durato qualche giorno, la dismissione del manufatto nel 
2005 è avvenuta trasportando altrove l’intera struttura nella sua interezza ed integrità, 
per rendere più agevole il suo posizionamento in altri siti di interesse. 
www.holzbau-doerschug.de _ sito impresa 
costruzioni in legno
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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descrizione sintetica
Questo intervento si colloca a poca distanza dall’Hanover House, altro intervento 
analizzato in questa galleria di casi, sempre gestito dagli architetti Kraus e SchÖnberg. 
Questo caso rappresenta il recupero di un ex edificio Vittoriano, adibito a magazzino 
manifatturiero nel vecchio quartiere di Little Germany a Bredford, riconvertito in un 
manufatto residenziale. L’intervento mostra l’inserimento di un nuovo volume all’interno 
di due edifici confinanti, dove la mancanza di volumetria edificata permette di recuperare 
il vuoto urbano sviluppando un intervento di completamento del tessuto.
Il nuovo edificio, realizzato in lunghezza, allo stesso modo dei vecchi magazzini 
esistenti in quest’area, è stato pensato per appoggiarsi alle murature laterali già presenti 
definendo due nuovi piani di sopraelevazione da destinare ad abitazione. L’edificio si 
staglia nel contesto per il suo rivestimento metallico zincato che ne richiama la presenza 





località: Chapel street, Bredford (UK)
Progettisti: Kraus Schonberg
committente: Garbe Group
Strutture: EDA London 
Impresa edile: Maber
anno: 2006-2008
Superficie:  1450m2, 8200m3
Fotografie: © Kraus Schonberg 
costo: 2,1 mil Euro
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Vista da Chapel Street, come si può notare il nuovo 
edificio fuoriesce dalla sagoma in altezza e in 
larghezza per caratterizzarsi nel contesto.
tyson House_ Bredford
rapporto con il costruito
La Tyson House si trova nel quartiere Little Germany a Bredford. La formazione di 
quest’area manufatturiera è avvenuta per fasi diverse durante il 1800 per opera dei 
migranti tedeschi operanti nella produzione di tessuti. Come si legge nelle dimensioni 
differenti dei magazzini presenti, iniziando con tre piani nel 1830, il trend è cambiato 
nel corso dell‘800, iniziando dal 1850 a costruire strutture più grandi, tra cui la Tyson 
House, realizzata nel 1870, con quattro piani fuori terra e una piccola appendice di due 
piani a lato. La nuova struttura realizzata da Kraus e SchÖnberg va a completare i due 
piani mancati di questo vuoto a lato dell’ex magazzino, cercando di mediare tra i due 
edifici storici, segnando il tempo dell’intervento in modo chiaro e contemporaneo. 
La nuova estensione è ancorata all’edificio con una cornice metallica, la quale crea 
un interfaccia minimale tra i due corpi, mantenendo un linguaggio contemporaneo, 
con partizioni in vetro, elementi in metallo galvanizzato e una struttura leggera in 
legno che viene a staccarsi dal corpus principale, nel tentativo di costruire due filtri 
di passaggio a lato, tra la struttura muraria e quella metallica. Questo permette la 
continuità con il carattere industriale dell’edificio adiacente e del quartiere di Little 
Germany, continuando quel processo sottile di rigenerazione dell’area. L’intero edificio 
è stato realizzato impiegando una struttura mista legno e metallo montata in opera. 
Fotografie del sito prima dell’intervento, si può notare nella foto a dx, il 
tassello mancante in questo ex magazzino Vittoriano nel quartiere Little 
Germany di Bredford. 
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Sezione dell’edificio , in rosso la sopraelevazione della Tyson House, nello spazio tra i due edifici.
A sx, planimetrie della nuova manica aggiunta , un corpo scale centrale connette a due unità abitative 
disposte su tre piani.
concezione del progetto
L’impiego del metallo per caratterizzare il nuovo edificio inserito in questo vuoto urbano 
di Little Germany a Bradford, deriva dalla volontà di richiamare gli ornamenti delle 
finestre di questi edifici industriali, caratterizzati dalla contrapposizione tra l’ornamento 
in pietra e la linearità e lucidità del metallo. La facciata, elemento principale del progetto 
è una lastra di 3 mm di acciaio galvanizzato saldata ai lati delle pareti sporgenti della 
nuova estensione. L’idea di base è quella di dare alla nuova aggiunta un’apparenza 
solida nel contesto degli edifici massivi di pietra, evitando il più possibile giunti nel 
rivestimento. Il nuovo manufatto sembra quasi autonomo rispetto all’edificio esistente, 
attraverso lo sbalzo sulla facciata anteriore e posteriore, si caratterizza l’indipendenza 
rispetto agli elementi portanti esistenti. 
L’articolazione spaziale della pianta presenta al terzo piano la connessione distributiva 
della nuova struttura rispetto all’edificio adiacente, il quale è stato ridefinito internamente 
per realizzare delle nuove abitazioni. Da qui, passando per un corpo scala posizionato 
al centro della lunga manica, che collega gli alloggi al piano terra, si giunge sino  al 
corridoio principale di distribuzione delle unità residenziali dell’intero complesso, fino 
agli alloggi realizzati nella nuova estensione, gestiti da una distribuzione interna che 
porta ai piani superiori. 
I due nuovi piani dell’ampliamento, si caratterizzano per il doppio livello, al secondo 
piano sono state posizionate le zone notte, che si aprono verso la vista interna, sul 
cortile di questo complesso, e sul la vista della città di Bradford dall’altro lato. Il 
contatto con le pareti perimetrali è stato gestito diversamente sui due lati, quello che 
tocca l’Hannover House, è stato realizzato in aderenza con la struttura, quello adiacente 
alla struttura di confine presenta un distacco di circa un metro che definisce uno spazio 
terrazzato, il quale favorisce l’ingresso di luce laterale e definisce una fascia di rispetto 







Tutto il materiale fornito dallo studio 
Kraus&Schoenberg
Processo costruttivo
Il nuovo manufatto è stato realizzato con una struttura ibrida, in metallo e legno per 
ovviare alle necessità statiche del lotto posto in profondità. Una struttura principale 
definita da travi in acciaio, dai profilati HE, che si appoggiano sulle pareti dei due 
edifici perimetrali sostengono una struttura secondaria in travi I-Joist di legno per 
l’intera lunghezza del lotto. 
Le facciate dell’edificio sono invece realizzate con una struttura leggera in legno a 
telaio portante di spessore 140 mm, isolata e finita sui due lati con lastre di acciaio 
galvanizzato (come si legge dall’immagine sopra. Questa configurazione è stata 
prevista anche per la facciata separata dalla struttura confinante (come si vede nella 
sezione a lato). La facciata in metallo è posata sopra un’intercapedine ventilata, per 
evitare il rischio di condensa verso la faccia interna, che avrebbe danneggiato il manto 
isolante. 
La connessione in aderenza è stata risolta con una parete isolata a contatto con la 
muratura adiacente. La fascia di legno presente nel prospetto principale è anch’essa 
realizzata con sistemi costruttivi leggeri in legno tamponati all’esterno con un pannello 
laminato di cedro rosso. La copertura è realizzata con travi lineari di legno che corrono 
parallele al lato più corto, creando un intercapedine di altezza 200 mm, isolata e finita 
da uno strato bituminoso.
tyson House_ Bredford
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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descrizione sintetica
L’impiego del metallo per caratterizzare il nuovo edificio inserito in questo vuoto urbano 
di Little Germany a Bradford, deriva dalla volontà di richiamare gli ornamenti delle 
finestre di questi edifici industriali, caratterizzati dalla contrapposizione tra l’ornamento 
in pietra e la linearità e lucidità del metallo. La facciata, elemento principale del progetto 
è una lastra di 3 mm di acciaio galvanizzato saldata ai lati delle pareti sporgenti della 
nuova estensione. L’idea di base è quella di dare alla nuova aggiunta un’apparenza 
solida nel contesto degli edifici massivi di pietra, evitando il più possibile giunti nel 
rivestimento. Il nuovo manufatto sembra quasi autonomo rispetto all’edificio esistente, 
attraverso lo sbalzo sulla facciata anteriore e posteriore, si caratterizza l’indipendenza 
rispetto agli elementi portanti esistenti. 
L’articolazione spaziale della pianta presenta al terzo piano la connessione distributiva 
della nuova struttura rispetto all’edificio adiacente, il quale è stato ridefinito internamente 
per realizzare delle nuove abitazioni. Da qui, passando per un corpo scala posizionato 
al centro della lunga manica, che collega gli alloggi al piano terra, si giunge sino  al 
corridoio principale di distribuzione delle unità residenziali dell’intero complesso, fino 
agli alloggi realizzati nella nuova estensione, gestiti da una distribuzione interna che 
porta ai piani superiori. 
I due nuovi piani dell’ampliamento, si caratterizzano per il doppio livello, al secondo 
piano sono state posizionate le zone notte, che si aprono verso la vista interna, sul 
cortile di questo complesso, e sul la vista della città di Bradford dall’altro lato. Il 
contatto con le pareti perimetrali è stato gestito diversamente sui due lati, quello che 
tocca l’Hannover House, è stato realizzato in aderenza con la struttura, quello adiacente 
alla struttura di confine presenta un distacco di circa un metro che definisce uno spazio 
terrazzato, il quale favorisce l’ingresso di luce laterale e definisce una fascia di rispetto 
su cui si aprono i balconi.
località: Josefstrasse 151, Zürigo
Progettisti: Vera Gloor
committente: Andreas Brandli, Christoph 
Gloor
Impresa edile: Schaerholzbau AG
anno: 1999 (progettazione), 2003-2004 
(realizzazione)
Superficie complessiva: 669m3
Fotografie: © Alex Throhler







www.veragloor.ch _ studio di architettura Vera 
Gloor
M. Mooser, M. Forestier, M. Pittet-Baschung 
(2011), Surélévations en bois: Densifier, assainir, 
isoler, PPUR- Présse Polytecnique et universitaires 
romandes, Lausanne, pp. 110-114
Josenfstrasse _ zurigo
Processo costruttivo
Il progetto di sopraelevazione è stato realizzato impiegando componenti prefabbricate 
in legno. Questa scelta è dovuta al tempo limitato di intervento possibile in questo 
ambito urbano. Questo ha spinto i progettisti ad utilizzare un sistema da mettere in 
opera in tempi minimi, in questo caso ridotti ad una giornata. La struttura è composta 
di elementi a cassone aventi un’ossatura portante in legno, realizzata con elementi 
trave aventi interposto uno strato isolante di cellulosa, di 200 mm. I solai sono stati 
realizzati in legno con all’interno dei profili metallici di 300 mm che permettessero di 
liberare il piano da altri supporti verticali. 
Gli elementi strutturali verticali si appoggiano direttamente sui muri perimetrali, 
mentre i solai sono orditi sulle pareti delle scale centrali e dell’edificio confinante. I due 
elementi in acciaio di sostegno della luce sono integrati nell’intercapedine del solaio.
Il rivestimento interno è realizzato con pannelli di legno d’abete a tre strati laminati di 27 
mm, mentre le pareti dei bagni sono rivestite con pannelli in fibra e cemento dal colore 
grigio, che conferiscono un ambiente sobrio a questi spazi di servizio, contrastante 
con l’atmosfera calda degli altri spazi. 
Il cantiere è stato gestito con l’impiego di componenti edilizie induistrializzate realizzate 
in stabilimento.  Una prima fase ha visto la demolizione della copertura esistente, 
mentre, successivamente si è proceduto con il posizionamento delle nuove partizioni, 
impiegando una gru mobile da cantiere. 
Il rivestimento in lastre di metallo graffate della copertura, conferisce a questo elemento 
un carattere moderno, che lo distingue dalle mansarde tradizionali e lo stacca dal corpo 
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località: Seebahnstrasse 143, Zurigo
Progettisti: Viridén + Partner AG
committente: ECO Renova, AG
Strutture: Formateam AG
Impresa edile: BWT Bau AG
anno: 20045-2006
Superficie complessiva: 
Fotografie: © Nina Mann, Zürich
Sopra: Immagine dell’edificio prima dell’intervento, 
sotto: Planimetrie, in grigio le parti aggiunte 
descrizione sintetica:
Questo edificio è frutto di un processo di risanamento energetico interessante, in 
quanto l’immobile, della fine del XIX secolo è stato trasformato in un edificio Minergie 
a basso consumo energetico. A colpo d’occhio non traspare in maniera chiara 
l’intervento, in quanto la sua facciata in laterizio è stata mantenuta tale, e la copertura 
è stata ricostruita con gli stessi parametri, ma in chiave più moderna per il contesto in 
cui si trova. Il nuovo manufatto però consuma la metà di energia di quello precedente. 
Solo la sopraelevazione dell’edificio, marcata dall’utilizzo dell’intonaco e da un colore 
parietale più chiaro, che ne denuncia il rifacimento.  L’addizione è stata realizzata con un 
aumento della facciata di 1,5 m e la ricostruzione della copertura che ha rimpiazzato gli 
abbaini esistenti con aperture nuove. Il retro dell’edificio è stato completamente rivisto, 
inserendo dei nuovi terrazzi e modificando la planimetria degli spazi che si affacciano 
sulla corte. Questa soluzione ha modificato completamente l’aspetto dell’edificio, 
aumentandone la volumetria e la forma, allo stesso tempo ha permesso di agire su 
tutta la partizione posteriore, consentendo il risanamento energetico del manufatto. 
Il progetto ha previsto il recupero di due magazzini al piano terra convertendoli in 
residenza, dal piano 1° al 3° la ripartizione in tre appartamenti del piano non ha subito 
grandi modifiche, proprio la parte retrostante è stata ingrandita per poter inserire un 
ascensore, delle terrazze ed uno spazio cucina moderno. Ma è in copertura che si 
è sviluppato l’intervento maggiore di trasformazione, in cui l’addizione ha permesso 
di creare due duplex così da garantire attraverso delle terrazze una vista panoramica 
verso la villa. La tettoia terrazzata ventilata, accessibile al 2-3 ° piano sopraelevato 
è sottolineata da un rivestimento in larice. Il resto della copertura è destinato 
all’installazione di elementi di captazione solare.
Progetto/Project: Seebahnstrasse 143
Luogo/site: Zurigo, 2006





www.viriden-partner.ch _ studio Viriden
M. Mooser, M. Forestier, M. Pittet-Baschung 
(2011), Surélévations en bois: Densifier, assainir, 
isoler, PPUR- Présse Polytecnique et universitaires 
romandes, Lausanne, pp. 107-110
Processo costruttivo:
Le pareti verticali verso la corte sono realizzata in X-Lam da 80 mm con un rivestimento 
esterno di isolante intonacato di 200 mm. Il solaio dei vari piani è realizzato con solette 
nervate in legno dello spessore di circa 210 mm con interposto tra le travi dell’elemento 
isolante di 160 mm e i pannelli OSB dell’isolante di 120 mm.
Il solaio di copertura è sempre un elemento a cassone nervato in legno, definito da 
elementi massicci di 320 mm, isolati, pannello di fibra isolante da 22 mm, pannello 
triplo laminato all’interno da 27 mm. La parte piana della terrazza alla sommità 
delledificio è realizzata con una sottostruttura metallica rivestita con elementi di larice 
piani. 
Le addizioni sono state realizzate attraverso l’assemblaggio di componenti precostituite 
off-site, portate in cantiere in moduli tridimensionali queste sono state assemblate alla 
facciata posteriore con il sostegno di una trave metallica di bordo. 
Questo esempio di risanamento mostra come, anche un edificio datato, possa essere 
riabilitato agli standard energetici attuali, anche quelli più restrittivi del protocollo 
Minergie, inserendo degli accorgimenti minimi, quali la ventilazione meccanica, la 
sostituzione dei vetri esistenti con serramenti nuovi e vetri tripli, un isolamento dei 
componenti di confinamento degli spazi abitati, garantendo il raggiungimento di un 
confort termico ed acustico superiore degli spazi abitativi in un ambiente urbano 
molto congestionato e rumoroso. La presenza nel patrimonio diffuso di edifici dalle 
caratteristiche di partenza simili a questo immobile di Zurigo, ampia lo spettro di casi 
applicativi per questo tipo di interventi.  
Sopra:Sezione particolare dell’intervento
Sotto: Immagine del modulo preassemblato 
mentre viene posizionato sulla facciata 
posteriore
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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località: Haspingerstraße 4, Innsbruck
Progettisti: Daniel Fuegenshuh 
Collaboratori Gottfried Mayr (Energia)
committente: privato




Fotografie: © Christian Flatscher
costo: 8.8 milioni Euro
descrizione sintetica
Questo edificio è un caso interessante di riqualificazione e ampliamento nel centro di 
Innsbruck. Quest’area residenziale della città, denominata Wilten, è caratterizzata da 
edifici di inizio Novecento affacciati su grandi viali con ampi giardini retrostanti, e ancora 
la possibilità di espandersi in altezza di qualche piano. La sopraelevazione diviene 
quindi una delle possibilità di aumentare la volumetria in quest’area senza consumare 
nuovo suolo.  L’obiettivo dell’intervento è quello di ampliare l’edificio, inserito in maniera 
allungata nella cortina esistente, con quattro piani ed un appartamento per piano. La 
richiesta dell’investitore è quella di riconfigurare la distribuzione interna ricavando due 
alloggi per piano, risanando energeticamente l’edificio e ampliarlo in copertura.  Gli 
architetti hanno così proceduto ampliando sul lato cortile la facciata dell’edificio con 
l’aggiunta di terrazze ai diversi piani, l’inserimento di un ascensore e dividendo gli 
appartamenti in unità più piccole. Infine è stata e realizzata una sopraelevazione di due 
ulteriori piani al posto della copertura esistente. Il nuovo appartamento in copertura ha 
una superficie di 107 mq, con al primo piano sopraelevato la zona giorno, lo spazio 
cottura  e una camera da letto che si affaccia sul lato strada con vista panoramica 
verso Nordkette. Al piano superiore arretrato si trova l’altra camera da letto, che si 
affaccia anch’essa verso il panorama di Innsbruck ma è caratterizzata dalla presenza 
del tetto spiovente che definisce lo spazio calpestabile di questo soppalco. Un ampio 
terrazzo esterno è ricavato all’interno della sagoma della nuova falda, riprendendo una 
soluzione già adottata da Fuegenshuh nell’altro caso presentato in questa rassegna.
Progetto/Project: Stadthaus Wilten
Luogo/site: Innsbruck, 2011 
Architetti/Architect: Daniel Fuegenshuh
piano sesto (sopraelevato)piano quinto (sopraelevato) piano quinto (sopraelevato) piano copertura








L’intera struttura del tetto è stata realizzata impiegando elementi strutturali a pannelli 
massicci in legno. La copertura, come nell’altra sopraelevazione realizzata ad 
Innsbruck dall’architetto Fuegenshuh, è stata ricostruita impiegando questi elementi 
bidimensionali, che permettono di superare grandi luci e garantiscono la stabilità della 
struttura. In questo caso i solai e le pareti laterali sono stati realizzati impiegando 
elementi parete che sono stati assemblati in sito e lasciati a vista all’interno come si 
evince dalle fotografie. 
L’intervento, che si mostra sulla facciata principale solo attraverso la striscia finestrata 
inquadrata in sommità all’edificio, stacca il coronamento esistente dalla nuova 
copertura mostrando l’intervento di addizione superiore. La copertura realizzata con 
elementi metallici graffati, è tagliata (come si nota in sezione) per formare un terrazzo 
all’ultimo livello. Come si evince dalla sezione a sinistra. I solai sono appoggiati 
sulle pareti perimetrali e su una parete centrale, che sostiene anche il corpo scala, la 
copertura è tagliata in corrispondenza della falda per creare dei lucernari, per garantire 
l’ingresso di luce zenitale nell’ambiente dell’ultimo piano. Dalla terrazza dell’ultimo 
livello una vetrata ricavata nella balaustra della terrazza diffonde luce sull’ambiente 
inferiore. Le pareti quasi totalmente lasciate a vista all’interno creano un atmosfera più 
calda e luminosa.
Nella parte posteriore, quella che offre la visuale aperta verso il giardino retrostante di 
questa cortina di palazzi, l’edificio è stato ampliato attraverso la realizzazione di balconi 
e di un volume opaco contenente l’ascensore. Le terrazze sono state realizzate con 
elementi piani multistrato di legno agganciati alla struttura esistente. Questo volume 
nella sua interezza caratterizza la facciata, con la sua forma e con gli elementi di legno 
di larice, non trattato e lasciato a vista. 
Il primo piano soprelevato con la luce proveniente 
dalla balaustra del piano superiore
Vista frontale della facciata restrostante
Viste degli interni delle abitazioni
Sezioni dell’edificio, a sx sezione trasverslae, a dx, longitudinale al lotto
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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descrizione sintetica
La Rucksack House, letteralmente casa-zaino, nasce su progetto dell’artista Stefan 
Eberstadt come prototipo di addizione parassita da applicare agli edifici esistente. 
La struttura può essere sospesa alla facciata di qualsiasi edificio, per ampliarne la 
superficie calpestabile interna è fornire un punto di vista verso l’esterno particolare.  
L’elemento è stato progettato per definire un estensione di circa 9 mq, attraverso 
l’addizione di un parallelepipedo che viene applicato in corrispondenza di una partizione 
vetrata che consenta l’accesso alla struttura appesa. All’interno del piccolo volume si 
ha l’impressione di galleggiare nel vuoto, grazie alle feritoie trasparenti in plexiglass 
presenti su tutti i lati del cubo, pavimento compreso. 
La struttura rigida realizzata in metallo e completata con rivestimenti in legno 
compensato e partizioni vetrate, è posizionata sulla facciata dell’edificio esistente, 
rimanendo appesa ad essa. Questa soluzione crea un rapporto “parassitario” tra la 
cellula e l’edificio ospite, in quanto la struttura non ha una sua autonomia, ma vive 
in simbiosi con l’edificio ospitante. Questa spazialità aggiuntiva è pensata in modo 
provocatorio rispetto alla rigidità delle strutture edilizie esistenti, che spesso riducono 
le prospettive di addizione e ampliamento verso l’esterno, e riducono il rapporto con 
l’ambiente esteriore attraverso una semplice foratura nella parete. In questo esempio, si 
legge la volontà di uscire dall’idea di finestra per entrare in una ambiente che ha nelle 
partizioni il significato aggiunto dell’apertura verso visuali diverse e alternative. 
Lo spazio abitabile interno è comunque flessibile grazie all’uso di mobili pieghevoli 
a scomparsa, alcune sezioni delle pareti possono trasformarsi, grazie a magneti 
nascosti, in arredi – una scrivania, una mensola, un piano d’appoggio, una panca 
per dormire. L’addizione installata per la prima volta nel 2004 sulla facciata di un ex 
edificio industriale, il “Baumwollspinnerei” di Lipsia, trasformato in centro d’arte e 
sede di artisti e creativi, nel 2005 è stata spostata a Colonia, e successivamente ad 
Essen. Il progetto è stato presentato alla Biennale di Architettura di Venezia nel 2006 
nel padiglione della Germania durante la mostra Convertible City.
Progetto/Project: Rucksack house
Luogo/site: Lipsia, Colonia, Essen, 2004
Architetti/Architect: Stefan Eberstadt
località: Struttura itinerante, Leipzig, Colonia, 
Essen, Venezia
Progettisti: Stefan Eberstadt
collaboratori: Stiftung Federkiel, 
(Leipzig); Dr. Klaus Röckerath (Colonia) 
Entwicklungsgesellschaft Zollverein mbH, 
(Essen)
committente:  privato
anno: 2003 - 2010
Superficie:  9 mq
Fotografie: ©  Claus Bach, Silke Koch, 




Sara Marini, Architettura parassita - Strategie di 
riciclaggio per la città, Quodlibet, 2009
Sara Marini, Architettura parassita, in Domus Web, 
2010 
A. Gruentuch, A. Ernst (2006) , Convertible City: 
Modes of Densification and Dissolving Boundaries, 
Archplus, Berlino.
Processo costruttivo:
Le differenti localizzazioni del modulo, come dimsotrate dalle fotografie inserite 
in questa scheda di lettura, mostrano la versatilità di questa architettura e il suo 
adattamento ad edifici dai caratteri differenti.
Il volume, progettato con la collaborazione di uno studio di ingegneria è costituito da 
una struttura a gabbia d’acciaio saldata e completata all’interno da pannelli leggeri di 
compensato di betulla, che conferiscono quel carattere etereo all’interno della scatola. 
Dall’esterno il rivestimento è costituito di pannelli di compensato rivestiti con una resina 
impermeabilizzante; gli inserimenti in plexiglass permettono l‘illuminazione naturale 
dell’ambiente e minimizzano l’impatto del volume sull’edificio da cui si protende. Il 
modulo viene agganciato alla facciata esistente tramite dei profilati metallici che sono 
applicati nei quattro angoli di contatto sulla struttura esistente, dal modulo partono poi 
dei cavi di acciaio che vengono fissati in tensione nella parte superiore della parete, 
se resistente, oppure alla sommità e alla facciata posteriore, come mostra schema in 
basso a destra. 
Questo elemento fa della leggerezza il suo punto di forza, l’anima del telaio metallico, 
rinforzato con traverse oblique per resistere agli sforzi di trazione e taglio, rimane 
molto leggero nel suo complesso, il compensato utilizzato per il tamponamento del 
lato interno ed esterno, ha anch’esso un peso irrisorio, che insieme a quello minimo 
delle vetrate garantisce la movimentazione del materiale con maggiore semplicità, sia 
in stabilimento dove il modulo viene movimentato con un muletto, sia in cantiere dove 
è posizionato tramite una gru mobile.
La Rucksack house offre un modello per implementare le esigenze di spazio e di qualità 
degli edifici che necessitano un ampliamento, esso può essere interpretato come un 
segno visuale e la riattivazione dell’idea della casa autocostruita anarchisticamente 
“sull’albero”, ma in una soluzione più sofisticata e strutturalmente ragionata. La ricerca 
di nuova spazialità qualificante la vita negli ambienti domestici è qui concretizzata in 
un metodo semplice, chiaro e ripetibile.
rucksack House_ leipzig 
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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descrizione sintetica
L’edificio in questione rappresenta un’addizione particolare nel contesto parigino. 
Questo caso si colloca in quegli esempi di addizioni di facciata sul fronte cieco, in 
questo caso quello laterale di un edificio residenziale, che aumentano la superficie 
calpestabile dell’immobile a cui sono aggiunti. 
Questa estensione è particolare poichè alquanto inusuale, essa viene collocata al di 
sopra di un edificio degli anni’20 nel centro di Parigi, per estendere un immobile 
del palazzo confinante di più recente costruzione. L’addizione, realizzata con sistemi 
costruttivi in legno, rappresenta un modello di ampliamento per quelle unità abitative 
che divengono insufficienti ad ospitare nuclei familiari allargati. 
In questo caso il proprietario dell’appartamento, una giovane arredatrice di interni, 
vuole poter estendere la propria abitazione con un addizione, senza dover cambiare 
casa per trovare più spazio. Stimando che un lavoro del genere risulterebbe troppo 
complicato, un primo professionista a cui si rivolge rifiuta l’incarico. L’architetto 
Edouard Boucher, ex professore della proprietaria, viene contattato per proporre una 
soluzione alternativa. L’unica condizione posta dalla committente è che la nuova 
estensione venga realizzata in legno, questa indicazione combacia con le intenzioni 
del nuovo progettista incaricato che propone una soluzione leggera ed ecologica, 
attraverso un cantiere a secco, impiegando elementi prefabbricati, per realizzare un 
estensione a lato dell’edificio.
Progetto/Project:  Balcone a Parigi
Luogo/site: Paris, 2006
Architetti/Architect: Edouard Boucher et Associès
località: Paris, 11ème
Progettisti: Edouard Boucher e Marc Pouget et 
associés, Laure Van Gaver (interni)
committente:  privato
Impresa edile: LACOSTE (SARL)
anno: 2009
Superficie:  
Fotografie: ©  Jo Pesendofer
Immagine dell’estensione dell’edificio 




www.cndb.fr _sito di promozione del legno nelle 
costruzioni francese
Processo costruttivo:
Una volta ottenuto il permesso dall’amministrazione comunale, si procede alla 
cantierizzazione del progetto. L’edificio realizzato in aderenza all’esistente, ha un 
accesso attraverso la parete di confine e consta di due piani sopraelevati, realizzati 
con pareti portanti a telaio in legno, finite con pannelli di OSB. Il rivestimento esterno, 
che caratterizza la nuova addizione e la separa dal resto dell’edificio è realizzato a 
doghe orizzontali in legno di cedro rosso. La scelta della committenza di lasciare a 
vista le pareti OSB all’interno dell’abitazione consente uno spostamento della spesa 
destinata alle finiture all’acquisto di partizioni vetrate più performanti con telaio in 
legno massiccio. 
L’edificio è stato costruito massimizzando i vantaggi della prefabbricazione del 
processo, dopo la realizzazione del piano di appoggio a livello dell’appartamento 
esistente è stato organizzato il cantiere. L’assemblaggio dei componenti è durato solo 
dodici ore, occupando la sede stradale temporaneamente e utilizzando un mezzo mobile 
da cantiere per il sollevamento dei componenti. Questa soluzione ha ridotto di molto 
le tempistiche, permettendo di continuare il lavoro di finitura (durato poi 4 mesi) in 
tranquillità e senza disturbo per la circolazione stradale e pedonale sottostante.  Come 
si nota dalle fotografie l’operazione si è svolta posizionando i pannelli prefabbricati 
in aderenza alle superfici dell’edificio dal fronte cieco, soluzione prevista per essere 
reversibile in un tempo futuro e per non gravare con elementi portanti della parete di 
confine, per tenere separati i due edifici in caso di sisma. L’unico elemento di appoggio 
è la trave ponte in cemento armato realizzata sull’edificio anni’20, per spostare la 
discesa del carico sulle pareti portanti dell’edificio sottostante.
Surélévation à balcon_ Paris
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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descrizione sintetica:
Questo edificio sopraelevato è un altro esempio di intervento chirurgico realizzato 
nella grande metropoli francese per il completamento di un tassello urbano rimasto 
tra due edifici nella cortina di questo quartiere centrale di Parigi. Anche in questo 
caso siamo di fronte ad un ampliamento che si inserisce sopra un edificio del 1910, 
non avente alcun carattere architettonico particolare, e nessun vincolo di tutela, ma 
posizionato strategicamente nel tessuto urbano del capoluogo . L’edificio esistente è 
un fabbricato di due piani con una soffitta comune, che è stato elevato di due nuovi 
piani per raggiungere con l’ampliamento il livello degli edifici vicini realizzati negli 
ann’80. Le esigenze del committente erano quelle di realizzare tre nuovi piani sulla 
copertura di questo immobile, con la difficoltà di poter occupare il suolo pubblico per 
una sola settimana e di dover mantenere gli alloggi sottostanti occupati. Il lotto, nella 
parte retrostante non permetteva di avere spazio per impostare sistemi da cantiere fissi. 
L’impresa ha proposto come soluzione alternativa l’impiego di sistemi prefabbricati 
in legno, riuscendo così a contenere i tempi del cantiere in due giorni e mezzo. 
Questo traguardo è stato raggiunto grazie alla capacità del progettista di organizzare il 
processo in maniera precisa, avvantaggiandosi del ricorso a soluzioni industrializzate 
e, attraverso una progettazione integrata, coordinandosi con le imprese.
L’intervento è interessante per il suo carattere di contrasto con la base sottostante, 
il raddoppiamento della struttura è sottolineato dal rivestimento in legno scelto per 
gli oscuramenti mobili e per le facciate posteriori. L’impiego del legno in quasi tutti 
gli elementi di questo intervento nasce dalla sensibilità trasmessa dall’architetto al 
committente, il quale volendo valorizzare l’immobile di sua proprietà ha deciso di 
costruirsi un vasto appartamento sulla copertura, ponendo attenzione ai criteri di 
sostenibilità. Il progetto proposto ha una struttura in legno molto isolata, rivestimenti 
in legno non trattato, sistemi solari passivi e sistemi fotovoltaici per la produzione di 
energia elettrica, che rendono questo volume autonomo. Le tre esigenze principali 
del committente erano: l’accesso separato, una scala a chiocciola e un ascensore 
servono il nuovo attico dal giardino, lo sfruttamento della luce naturale, sono state 
realizzate delle aperture ampie su ambo i lati che aprono sull’asse nord - sud, infine, 
la possibilità di una vista panoramica, un terrazzo di 25 mq, protetto dal vento verrà 
realizzato in copertura.
Progetto/Project: Pleine air Sud
Luogo/site: Paris, 2009
Architetti/Architect: edouard Boucher et associès
località: Paris, 13 ème
Progettisti: Edouard Boucher et associés
Collaboratori:Aurelièn Caetano, David Bricard e 
Michael morer
committente:  privato
Strutture: Dollean Structure Concept
Impresa edile: Xavier Coquel (impresa 
generale) Sequoia Bois Construction 
(carpenteria e rivestimento in legno), Sarl 
Bouland (copertura)
anno: 2009
Superficie:  89 mq (3° piano), 91,80 (4° 
piano), 60. 5 mq + 25,80 (5° piano + 
terrazza) 
Fotografie: ©  Julien Clavier
Costo: 
Immagine dell’estensione dell’edificio 




beatrice Durand, Logistique de Precision, in 
Architectures à vivre, Surelevez votrè maison, 
Paris, Ottobre 2011, pp. 79-87
S. Jézèquel, Métal masquant, in Architectures à 
vivre, Surelevez votrè maison, Paris, Ottobre 2011, 
pp. 65-75
I vantaggi di questo intervento sono derivati in gran parte dalla programmazione della 
costruzione dell’edificio. Definita la pianta si è proceduto alla definizione delle diverse 
fasi che hanno interessato il cantiere. Il primo step è stato la valutazione dello stato 
dell’edificio esistente, questo è stato analizzato confermando la sanità delle strutture 
e la possibilità di procedere alla soprelevazione senza interventi di consolidamento. 
Essa sarà sostenuta dalle facciate e dalle pareti divisorie, semplicemente rinforzate 
da un cordolo in calcestruzzo di 80 cm di altezza che segue il tracciato esistente dei 
muri e che diverrà la base per il posizionamento dei montanti della nuova struttura. 
Prima di cominciare i lavori il solaio è stato reso impermeabile e resistente alla pioggia 
prima poichè era impossibile e più dispendioso in termini di tempo impiegare una 
struttura provvisoria di copertura. Liberata la superficie sono stati effettuati gli ultimi 
rilievi per fissare definitivamente i limiti dei pannelli e delle facciate da fabbricare in 
atelier. Durante i tempi di stagionatura delle parti in cemento armato, in stabilimento, i 
carpentieri hanno potuto concludere i particolari, che sono stati trasportati in cantiere 
finiti, con isolamento e serramenti già montati. 
Tra il 30 agosto e il 2 settembre 2009, solai, pareti, muri interni, sono stati assemblati 
in cantiere, e quattro mesi dopo la casa era libera per essere occupata. Il rivestimento 
esternò è in larice non trattato, come anche la balaustra, il colore rosso vivo si 
questo materiale diventerà grigio con il tempo riducendo la differenza attuale rispetto 
all’intonaco sottostante. Per questo motivo gli elementi della scala e dell’ascensore 
posteriore sono stati realizzati in acciaio laccato chiaro e acciaio galvanizzato, in 
maniera da armonizzarsi al futuro colore del legno.
La prefabbricazione è stata sicuramente la chiave di volta di questo successo, che 
secondo le parole dell’architetto Boucher è “la strada per compiere operazioni 
impossibili tradizionalmente”, inoltre la ristrettezza dei tempi è obbligatoria in questi 
casi, il permesso di costruire contiene già tutti i dettagli e le tempistiche di cantiere. 
Il raggiungimento dell’obiettivo è possibile secondo Boucher (intervista su A’vivre, 
2012) tramite un controllo dettagliato delle operazioni e dei dettagli già dalla fase di 
progettazione, l’anticipare alcune decisioni è fondamentale. 






Possibili direzioni di intervento sul patrimonio edilizio possono derivare dalla 
necessità di riqualificare il patrimonio esistente, attraverso processi di trasformazione 
e riconversione. Attraverso queste operazioni sui manufatti esistenti, si mostra come 
sia possibile aumentarne le prestazioni e riconfigurare il valore estetico del patrimonio. 
L’adeguamento può essere interpretato in maniera diversa, a seconda del budget 
disponibile e  dell’interesse per l’interevento, quello che può considerarsi come un 
semplice intervento di risanamento o adeguamento, può configurarsi secondo una 
trasformazione completa del manufatto.
La realizzazione di questo tipo di operazioni può avvenire senza intervenire sulla 
struttura portante, nel modo più semplice, ma rapportando il manufatto ad uno stato di 
avanzamento rispetto la condizione precedente, che  ne qualifichi l’integrazione.
Una verifica della conformità dell’edificio esistente è necessaria, non solo per una 
questione di forma, spesso le esigenze strutturali dettate dalle normative attuali sono 
cambiate nel corso degli anni, e la struttura preesistente, primariamente resistente e 
rigida, richiede oggi un intervento di rinforzo e miglioria. 
Il cambiamento di destinazione uso di questi spazi esistenti, è spesso la strada più 
semplice, per portare senza modificare la struttura, a modifiche funzionali importanti. 
Le operazioni di rifacimento invasive sono la soluzione praticata nella direzione di 
convertire anche le performances strutturali del manufatto. Queste possono essere 
riassunte in un aumento dei carichi agenti sulla struttura, per cui l’analisi preliminare 
dello stato di fatto risulta necessaria per valutare l’eventuale incremento di peso.
La riqualificazione del manufatto oltre a portare benefici dal punto di vista energetico, 
può definirsi come un momento di valorizzazione dell’immagine architettonica del 
manufatto, permettendo la riqualificazione anche dello spazio urbano circostante.
I vantaggi del legno nella riqualificazione:
Il legno per le sue proprietà naturali di leggerezza e di facilità di lavorazione, è stato 
nel corso del tempo concepito per essere impiegato per svariate funzioni in edilizia, 
si può ricordare come la diffusione del suo impiego come solaio o copertura abbia 
caratterizzato quasi tuta l’architettura fino alle scoperte del cemento armato e alla 
produzione industriale dell’acciaio. 
Nelle operazioni di conversione di un edificio esistente, in cui spesso è necessario 
sostituire o integrare elementi della struttura o del rivestimento, i nuovi sistemi 
costruttivi in legno industrializzati si prestano bene a concepire operazioni con tempi 
di posa minimizzati e precisione di intervento. Nonostante si tratti di operazioni 
complesse, sia dal punto di vista tecnico, economico che della realizzazione, la facilità 
di lavorazione del materiale e l’alto grado di prefabbricazione permette di confezionare 
componenti adattabili all’esistente in modo semplice e preciso. 
Va ricordato quanto questi elementi lignei riescano a coniugare caratteristiche 
meccaniche ottimali con semplicità e flessibilità di lavorazione, adattamento alle 
situazioni particolari di intervento e possibilità di programmare i costi dell’intera 
operazione. Questi risultano particolarmente adatti nella definizione di interventi di 
rinnovamento dello spazio esistente, dell’involucro, nel recupero di strutture e nelle 
situazioni particolarmente complicate in cui solo il connubio di questi caratteri 
garantisce la riuscita dell’operazione. 
La programmazione dell’intervento va in quadrata nell’analisi del processo nella sua 
interezza considerando tutti i fattori, gli attori e le fasi che possono incidere sulla riuscita 
dell’operazione, alcune scelte sono predeterminate alla fase iniziale dell’operazione e 
possono incidere notevolmente sui costi se vengono modificate in fasi successive del 
progetto.
Immagine a volo d’uccello dell’area (Bing Maps) 
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località: Francoforte sul Meno
Progettisti: INDEX Architekten
collaboratori: Gebhard Jeuring, Rolf
Hölz
committente: Amt für Wissenschaft und 
Kunst (Comune di Francoforte)
Impresa edile: 
anno: 2005
Superficie complessiva: 595 m2





Architetti/Architect:  Index Architekten
descrizione sintetica
Il presente progetto fa parte di quegli interventi di recupero che interessano grandi 
aree urbane, in particolare in questo caso l’area portuale di Francoforte soggetta 
ad un processo di riqualificazione complessiva. La conversione del bunker in un 
centro culturale che ospiti funzioni ricreative ed educative a servizio della comunità 
avviene attraverso un intervento di recupero che ne sfruttasse gli spazi interni e la 
copertura. Uno dei primi edifici recuperato in quest’area, è il bunker della Seconda 
Guerra Mondiale, riconvertito dallo studio INDEX con la collaborazione del Comune 
di Francoforte. La proposta di posizionare un volume nuovo in legno sulla struttura 
esistente e di riconvertire gli spazi interni in sale per la musica ha subito trovato il parere 
positivo dell’amministrazione. L’intervento è stato realizzato utilizzando componenti 





A lato: Fotografia del bunker dopo l’intervento.
Sotto: Fotografia del contesto portuale di 
Francoforte, del bunker prima dellintervento, 
schema delle funzioni insediate nel nuovo 
complesso.
rapporto con il costruito
Il costo della demolizione di questo residuo bellico era estremamente proibitivo per la 
municipalità, tanto da non essere preso in considerazione.  La zona attorno allo spazio 
mercatale presente nell’area è già oggetto di una serie di trasformazioni puntuali, 
ma l’area non è ancora a disposizione della cittadinanza, in quanto per alcune parti 
inagibile, pericolosa o occupata da container e altri materiali. La necessità di definire 
un nuovo episodio, che come un magnete fosse capace di muovere altri interventi di 
trasformazione, per successivi sviluppi, è stata l’intenzione principale del progetto.
Questo pensato per insediare le nuove funzioni attraverso una la trasformazione del 
manufatto con l’aggiunta di due ulteriori piani, come si vede dallo schema a lato, è 
stato studiato per una destinazione d’uso polivalente con funzioni miste, da destinare 
alla costruzione di case studio per artisti e per l’insediamento dell’ “Institute for New 
Media” di Francoforte. Il manufatto esistente, un bunker costruito durante gli anni 
della Seconda Guerra Mondiale presenta una struttura muraria massiccia, con pareti 
perimetrali di spessore di circa un metro, e una copertura anch’essa realizzata per 
riparare gli insediati dagli attacchi aerei. L’intera struttura altamente performante 
dal punto di vista statico, non ha presentato alcun problema per l’aggravio di peso 
portato dalla sopraelevazione, comunque ridotto dall’impiego di tecnologie costruttive 
in legno. Il nuovo corpo è arretrato rispetto al filo di facciata e circondato da una 
rete metallica, che segue il bordo del manufatto esistente, e crea uno spazio aperto di 
relazione e distribuzione per gli utenti, ma anche una zona filtro protetta rispetto alla 
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Planimetria e sezione schematica dell’intervento, si può notare lo 
spazio corridoio che circonda la scatola di legno 
Studio della scatola e del rivestimento metallico in rapporto al basamento del bunker 
Planimetria dei piani interni del bunker
concezione del progetto
Il progetto ha nella sua composizione un carattere di semplicità che ne definisce la 
forza. L’intervento doveva configurarsi come un catalizzatore per ulteriori trasformazioni 
nell’area. Ogni operazione di demolizione era troppo costosa per essere considerata 
dai progettisti, che hanno deciso di sfruttare la copertura del bunker come un grande 
basamento su cui porre la nuova struttura e gli interni dell’edificio esistente per 
insediare le funzioni che necessitavano di spazi più isolati acusticamente, aprendo 
così minime aperture sulle pareti esistenti per garantire il corretto ricambio d’aria e 
l’apporto di luce naturale dall’esterno. 
Il bunker ha dimensioni 29,36 x 14,50 metri, un’altezza di gronda di 10.40 metri e 
un’altezza di colmo di 14.50 metri, esso è tipologicamente classificato come edificio 
residenziale. Lo sviluppo degli interni avviene attraverso due ingressi separati da nord 
e da est. Il bunker è dotato di un tetto a padiglione, realizzato con lastre di cemento 
posate su archi in mattoni, sostenuto dalle pareti esterne del bunker composte da 
due muri di calcestruzzo di un metro di spessore. La superficie di base è coperta ad 
un’altezza di tre metri con lastre di calcare, e gli ingressi sono decorati con semplici 
appliques decorative (Fascienarchitrave). I tre piani interni del modulo sono stati rivisti 
e riorganizzati per insediare le sale musicali e i laboratori destinati al nuovo Istituto, 
mentre i due ulteriori piani sono stati destinati alle funzioni comuni o che avessero 
bisogno di maggiore apporto di luce naturale.
Il volume realizzato è delle stesse dimensioni del bunker in pianta, ma spostato sul 
lato orientale di quattro metri, all’esterno della sagoma sulla strada principiale, questo 
spostamento genera dello spazio terrazzato sul lato occidentale, destinato a funzioni 
comuni e di relazione tra gli utenti. 
La nuova scatola in legno non copre tutta la superficie, ma lascia uno spazio su ambo 
i lati della grandezza di un corridoio di circa 2 m, pari allo spessore delle pareti del 
bunker, che gira intorno alla struttura. Questo spazio è delimitato da una rete in acciaio 







Il processo di realizzazione del manufatto vede impiegare le tecnologie industrializzate 
in legno per ridurre i costi e i tempi dell’intervento, garantendo la possibilità di non 
intervenire strutturalmente sull’edificio. Per realizzare la scatola di legno sono state 
impiegate delle pareti portanti intelaiate di grandi dimensioni, portate in cantiere e 
assemblate sul piano della copertura. 
Il cantiere ha visto alternarsi alcune fasi:
_una prima demolizione dell’elemento di copertura per riuscire a costruire il nuovo piano 
di calpestio, questo è stato rinforzato con travi in acciaio posizionate trasversalmente 
alle pareti lunghe del bunker, per permettere al piano di scaricare i pesi sulle pareti 
portanti laterali;
_una seconda fase in cui si è proceduto a posizionare gli elementi prefabbricati in 
legno, i quali, arrivati in cantiere in componenti di parete assemblata, sono stati 
posizionati a formare le partizioni verticali del primo piano della scatola.
_ terza fase: posizionati gli elementi di solaio, sempre in legno a pannelli precostituiti 
off-site, si sono posate le pareti del secondo piano giungendo fino alla copertura della 
scatola realizzata anch’essa con ultimo strato di pannelli di legno portanti 
Il cantiere gestito completamente a secco, è stato studiato per assemblaggio anche 
nella fase di costruzione della pelle grigliata posizionata a poca distanza dall’involucro 
di legno e ancorata ad esso con elementi metallici.
A lato: Fotografia del bunker dopo l’intervento.
Sotto: Fotografia del contesto portuale di 
Francoforte, del bunker prima dellintervento, 
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approfondimento 1_ strategie per il recupero di manufatti storici
 L’intervento di estensione di questo manufatto bellico può essere letto come un 
metaforico “faro” nelle trasformazioni strutturali nell’ambito del porto di Francoforte. 
Strutture simili a questo edificio, quali magazzini, containers, ricoveri portuali, sono 
diffusi in quest’area e il “bunker culturale” può essere un buon incentivo per gli 
investimenti della Banca Centrale Europea in questa città, con l’intenzione di realizzare 
nuove strutture ricettive e quartieri residenziali nelle aree di trasformazione di grande 
estensione come questa.
Questo modello di intervento mette in scena una tecnologia, quella dei componenti 
industrializzati in legno, che garantisce caratteri di leggerezza, precisione ed 
economicità, consentendo il recupero quasi totale della struttura esistente, senza 
stravolgerne i caratteri.
Lo spostamento dell’edificio al di sopra della copertura del bunker, crea uno momento 
di rottura nella tettonica del manufatto, snaturando questo del suo peso metaforico e 
della sua importanza, e inserendo un volume più leggero al di sopra di esso, che lo 
sovrasta in dimensione e importanza funzionale. 
Il bunker definisce la base per un cantiere a 10 metri di altezza.  Tra i due corpi si 
crea una relazione di dipendenza e di peso che viene in parte ridotta dall’adozione del 
grigliato che copre in altezza il nuovo volume lasciato con il rivestimento di legno a 
vista.
Da molto distanza la soluzione risulta quasi in continuità con i caratteri del corpo 
sottostante. La relazione con il suolo avviene attraverso due corpi distinti, un elemento 
esistente, il torrione delle scale a lato del bunker e la scala metallica posizionata all’altra 
estremità. Anche questi elementi sono messi in antitesi fra di loro e creano un dialogo 
con l’edificio. Lo studio del nuovo corpo scala, come si nota dalle ipotesi nello schema 
sottostante, è stato studiato in relazione alla struttura esistente.
Sopra: Fotografia dell’edificio dal lato occidentale, 
a  dx, schemi di  processo per la definizione 
del nuovo corpo scala esterno, a lato la sezione 
longitudinale dell’edificio , segnato in  rosso il 
volume rappresentato dalla scatola di legno.
Sopra: schizzo di progetto, il volume che fuoriesce 
dalla sagoma del basamento
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approfondimento 2_ materiali industrializzati
Il volume sopraelevato ha la stessa dimensione di base del bunker, dal quale fuoriesce 
per una estensione in facciata dei due piani. Il volume aggettante dal lato est, 
posizionato sulla strada principale, fuoriesce di circa quattro metri, ed è sorretto grazie 
ad una struttura composta di tre pareti a traliccio che sostengono il solaio sporgente, 
che rimane appeso agli elementi di parete. Questa soluzione è possibile impiegando 
elementi strutturali caratterizzatati da una continuità di superficie e struttura che 
permette il loro impiego con la funzione statica di una “trave-parete” in grado di 
sostenere lo sbalzo della struttura. Il solaio della terrazza è invece sostenuto da tre travi 
che riprendono le linee principali delle pareti portanti del “box” di legno.
I componenti sono stati assemblati piano per piano, utilizzando una gru da cantiere 
fissa, soluzione possibile per la presenza di spazio libero attorno al bunker. 
La struttura in acciaio complessivamente impiegata, comprese le griglie, è stata 
galvanizzata, non solo per la protezione contro la corrosione, ma anche perché la 
zincatura ha un effetto cromaticamente più interessante con le superfici in legno del 
“blocco” interiore e il cemento grezzo del bunker. La scala esterna è anch’essa zincata 
e le griglie che circondano il corpo garantiscono lo sviluppo sicuro dell’elemento fino 
alla base.
La complessità e la minimizzazione dei costi nel complesso, è scaturita dall’interazione 
ottimizzata di tutti i singoli attori, permettendo di raggiungere un edificio concettualmente 
apprezzabile che unisce entrambe le sue esigenze, creatività ed economicità. 
Con principi di progettazione semplici, come le pareti prefabbricate in legno, i l 
rivestimento grigliato, il ricorso a processi di produzione industriale hanno ridotto il 
tempo di installazione e quindi il costo totale. Il volume dell’addizione è pari a 3469 
metri cubi, il costo totale dell’intervento è stato di circa 850.000 €, pari a un prezzo di 
metro cubo di circa 245 euro.
Sopra: fasi di cantiere, dall’abbattimento della copertura 
del bunker alla realizzazione della scatola di legno al di 
sopra dell’ultimo solaio.
Sotto: particolare della struttura in aggetto al bordo 
del bunker esistente, si possono notare le relazioni 
cromatiche tra acciaio, legno e calcestruzzo del bunker, 
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descrizione sintetica
Il progetto consiste nella riqualificazione di alcuni edifici residenziali nell’area Bebelalle 
di Amburgo. potenziale a disposizione. Parallelamente c’era il tema dell’adeguamento 
agli standard energetici attuali. L’intervento si è subito orientato verso la sopraelevazione 
delle unità immobiliari, raddoppiando la superficie utile destinata alla residenza di 
questo lotto abitativo e riqualificando gli edifici sottostanti. L’intervento, che si pone 
in antitesi con l’edificio sottostante, è stato realizzato in pochi mesi con l’ausilio di 
tecnologie prefabbricate leggere in legno, intervenendo sull’edificio esistente senza 
disturbare la vita degli abitanti delle unità esistenti Gli edifici, come si evince dalla 
foto aerea prima dell’intervento di riqualificazione sono delle stecche residenziali di 
due piani f.t. inserite all’interno di un’area residenziale più ampia nella periferia della 
cittadina tedesca. La decisione di intervenire su questi edifici della Bebelallee è nata 
dalla verifica nello strumento urbanistico di una volumetria residua, che ha spinto 
alcuni investitore a proporre questo intervento all’amministrazione, riuscendo infine 
a realizzarlo.




Vista dalle corti interne dei complessi di edifici 
sopraelevati e riqualificati. Il processo di 
risanamento ha interessato l’involucro edilizio 
dell’edificio sottostante.  Nella foto a sx, si 
può notare l’’aggiunta di un elemento lineare 
verticale per sostenere i carichi aggiuntivi della 
sopraelevazione e sopperire alle mancanze statiche 
delle fondazioni esistenti.
rapporto con il costruito
Il progetto consiste nell’aumento della densità abitativa da 2 a 3 piani di un complesso 
residenziale risalente agli anni ‘50. Il quartiere in via Bebelallee 64-70 è una costruzione 
residenziale dell’anno 1959 consistente in sei palazzine di due piani f.t., allineate 
secondo la normativa vigente del periodo e concepire con un’area verde libera comune 
per tutti gli abitanti. Quest’ultima con la sua presenza di alberi caratterizza il quartiere.
Gran parte delle palazzine sono state costruite con due appartamenti per piano sui 
due livelli e un tetto a falda senza mansarda. Inoltre è presente una palazzina con un 
portico a due piani. L’intero complesso è stato realizzato con un metodo di costruzione 
tradizionale, con una muratura a due corsi con solette in cemento armato, a vista 
all’esterno dei balconi. La muratura esterna è rivestita in clinker giallo. Il trattamento 
dell’addizione con materiali di natura diversa enfatizza la differenza temporale tra 
l’edificio sottostante e la parte aggiunta. Si può notare dalle fotografie quanto il 
nuovo edificio fuoriesca in parte dalla sagoma della preesistenza creando un nuovo 
movimento, soprattutto nella parte posteriore delle unità abitative.
Il progetto di riqualificazione, in particolare, ha previsto l’ampliamento delle sei 
palazzine, rispettivamente due piani o tre, a seconda  della volumetria residua. 
L’intervento ha visto la riqualificazione di 104 appartamenti esistenti (alloggi in affitto), 
con tagli di 1-3 stanze e una superficie abitativa dai 40 ai 70mq, la realizzazione di 47 
nuove unità (parimenti alloggi in affitto), di 2-4 stanze dai 90 ai 140mq, il risanamento 
termico della facciata esistente con nuove finestrature, il rinnovo degli impianti termici 
esterni. 
Quartirere treehouses Belelalle_ amburgo
Vista dalle facciate posteriori dei complessi 
di edifici sopraelevati e riqualificati. In alto, il 




Trasformare/ Riqualificare 2/17 - Threehouse
concezione del progetto
Il progetto è stato concepito nell’ottica di sdoppiare la volumetria degli edifici 
esistenti, sovrapponendo un nuovo strato funzionale che rispondesse al duplice 
scopo di aumentare la superficie calpestabile destinata ad abitazione e nel recuperare 
energeticamente l’efficienza dei manufatti esistenti. 
In virtù di un risanamento complessivo indispensabile per adeguare le performances 
dei manufatti, sono stati esaminati diversi concetti di ‘densificazione’. Per conservare 
il manifesto carattere di insediamento di qualità e per ottenere una ottimizzazione 
energetica, si è deciso sopraelevare con una nuova costruzione  la parte esistente.
Inoltrel’obiettivo di aumentare la superficie abitabile esistente all’interno del quartiere e 
di costruire accanto ai piccoli appartamenti esistenti, che al momento presentano degli 
inquilini con un’età media molto elevata, anche dei grandi appartamenti per famiglie, 
ha spinto a studiare l’articolazione planimetrica in mnaiera dettagliata. La tipologia 
abitativa è stata variata per modificare l’appetibilità e il mixing sociale del quartiere.
Il rapporto con l’edificio esistente, il quale è stato fortemente modificato durante 
l’operazione di riqualificazione, si contraddistingue per la ricerca di un contrasto forte 
tra le due parti.
Il trattamento del rivestimento denuncia questo aspetto, il legno in scandole si 
contrappone ad un manttone sfaccettato a mano sottostante, nel tentativo di conferire 
un carattere naturale ad entrambi gli elementi, ma separandoli nettamente. 
Il processo costruttivo ha previsto l’utilizzo del materiale allo stato naturale in facciata 
per esprimere la leggerezza dell’intervento rispetto al basamento, e nello stesso tempo 
richiamare il paesaggio circostante caratterizzato da una presenza massiccia di alberi. 
Nel complesso con la progettazione viene perseguito lo scopo di raddoppiare la 



































































A lato:Planimetrie del secondo e del terzo piano 
sopraelevato.




Gli edifici degli anni ’50 e ’60 si riconoscono dall’impiego di materiali economici e da 
un caricamento massimo delle riserve statiche della costruzione nella fondazione.
Il progetto, prima di iniziare ha dovuto verificare per ogni edificio, la presenza di 
strutture resistenti per ottemperare al nuovo peso. L’impiego finale di un sistema misto; 
dove puntualmente si sono dovuti realizzare pilastri in cemento, con travi in metallo di 
sostegno agli sbalzi, gestendo tutti i solai, le pareti e la copertura con elementi portanti 
e coibentati di legno, a eccezione delle pareti delle scale.
La scelta del sistema costruttivo prefabbricato leggero in legno era l’unica opzione 
possibile per non gravare sulla struttura esistente, ad un’analisi più approfondita ci 
si è resi conto di dover affrontare “una situazione statica più complessa del previsto, 
cosa che ha comportato anche la necessità di porre degli adeguamenti in corso di 
progetto, intervenendo ogni volta con soluzioni »su misura”. La soluzione leggera 
ha permesso di organizzare il cantiere in maniera che gli inquilini degli appartamenti 
esistenti rimanessero nei loro alloggi per tutto il tempo di costruzione. Quest’ultimo 
molto breve visto l’alto grado di prefabbricazione utilizzato, i tempi più lunghi sono 
stati quelli di implementazione delle fondazioni su pali a causa dello strato di torba 
presente sotto la struttura.
Dopo il consolidamento delle fondazioni esistenti e la realizzazione di una struttura a 
campate passanti al disopra delle costruzioni esistenti, si è proceduto a realizzare i due 
piani aggiuntivi in legno.
Su questo elemento di fondo si è deciso per una sopraelevazione con in moduli 
prefabbricati a telaio portante in legno e rivestiti in scandole (cedro dell’Alaska), che 
hanno il vantaggio di essere realizzate in un breve tempo in opera e di mantenersi nel 
tempo. La nuova costruzione è stata realizzata con un metodo di costruzione di facciata 
in scandole ventilata in conformità alla legge ENEV 2007 sul risparmio energetico. 
Fonti: 
Blauraum office_ www.blauraum.eu/
Promolegno_ Atti della Conferenza internazionale 
“Wood in the city” Trieste, venerdì 30 settembre 
2011
_ A.Alessi, Le nuove chiome sulla città-interview, 
in Materialegno, 4, marzo 2012
 S. t
Quartiere treehouses Belelalle_ amburgo
Vista dalle facciate posteriori dei complessi 
di edifici sopraelevati e riqualificati. In alto, il 
trattamento parietale con scandole di legno dei 
moduli sopraelevati.
Fase di montaggio dei nuovi corpi scala e 
rifacimento della copertura esistente per il 











approfondimento 1_un raddoppio elegante
Come si legge dalla sezione la sopraelevazione di due piani sull’edificio esistente 
raddoppia la volumetria della base. La sovrapposizione dei moduli non tiene conto del 
filo della facciata fuoriuscendo dalla sagoma, comunque della stessa larghezza della 
copertura precedente. I due volumi aggiunti sono posizionati uno sull’altro in maniera 
da creare una serie di terrazzi per ogni unità abitativa. Il corpo scala è stato nuovamente 
realizzato, per garantire la distribuzione verticale alle unità aggiunte. 
La struttura di fondazione esistente, non essendo sufficiente per sostenere il peso 
dei nuovi elementi aggiunti ha portato alla realizzazione di un pilastro verticale nella 
parte retrostante gli edifici, che posando su una nuova fondazione puntuale, riesce a 
sostenere il peso aggiuntivo.
La struttura dei volumi aggiunti è fatta di elementi preassemblati off-site (pannelli 
intelaiati) e elementi lineari o scatolari che sono stati assemblati in sito, a comporre i 
due piani ulteriori. L’utilizzo del legno conferisce carattere ed eleganza all’intervento nel 
suo complesso, combinandosi con i colori naturali delle piante e del verde presente.
Struttura leggera in acciaio
Struttura leggera in legno
Struttura esistente









approfondimento 2_sistemi di trasferimento del carico
L’area di cantiere è stata realizzata coperta per garantire la possibilità di operare in 
condizioni ottimali nella procedura di assemblaggio. I sistemi costruttivi impiegati 
sono diversi per le varie parti dell’edificio, il cemento armato, il metallo e il legno. 
La fase di progettazione dell’intero intervento è durata circa un anno, mentre la fase 
di costruzione solo 3 mesi. Il lavoro complessivo ha previsto una fase iniziale di 
dismissione della copertura esistente, alla quale è seguita la fase di assemblaggio dei 
nuovi due piani, completata nell’arco di pochi mesi.
Sopra l’ultima soletta si è proceduto a realizzare un »transfer slap«, un piano di scambio 
fra i due edifici, composta da un sistema di travi d’acciaio alternate a travi di legno, 
capace di ridurre fortemente i costi per la ripartizione del carico a parità di capacità 
strutturale di cordoli massivi. Inoltre, in questo solaio tecnico sono stati depositati 
anche gli impianti di raccordo tra la parte nuova e l’esistente.
La costruzione dei nuovi edifici è avvenuta impiegando pannelli preassemblati in legno, 
depositati in cantiere senza finitura parietale e rivestimento. Il cantiere ha previsto 
l’utilizzo di sistemi di movimentazione fissi per il sollevamento dei moduli di parete, le 
finiture e il completamento dei nuovi volumi è stato completato in opera (in particolare 
la finitura superficiale in scandole). Il rivestimento, richiesto dal committente, ha 
necessitato di una deroga essendo, secondo il Regolamento edilizio di Amburgo 
(HBauO) un materiale da costruzione di tipo A (infiammabile) per la categoria di edifici 
residenziali. 
Quindi dopo alcuni test presso un Centro Ricerche di Leverkusen, (cosa possibile 
anche grazie al sostegno della città di Amburgo molto interessata a questo progetto 
«pilota«), si è deliberata la possibilità di esecuzione di questo manto in legno con 




3 mesi Assemblaggio 2 mesi Eliminazione copertura esistente
a dx,  immagini delle fasi di realizzazione dei moduli 
abitativi.
sotto: fotografia del “transfer slap” per la ripartizione dei 
carichi
